
Confindustria non è contenta. L’opera-
zione Imu è stata subìta come un pegno
da pagare alla contesa politica. Ma per
Viale dell’Astronomia sono ben altre le
attività da favorire con il fisco: altro che
le prime case. In questo le imprese mar-
ciano parallele con i sindacati: anche
per loro 4 miliardi spesi (ma non anco-
ra trovati) per i proprietari di case sono
troppi. Ma il parallelismo finisce qui.
Sul resto le parti tornano a dividersi.
Confindustria punta infatti a lasciar au-
mentare l’Iva (cosa che consentirebbe
un vantaggio per le imprese esportatri-
ci e uno svantaggio per gli stranieri che
vendono da noi) e ad utilizzare le risor-
se per abbassare l’Irap, ovvero per il ta-
glio del cuneo fiscale. Solo così, argo-
mentano gli industriali, l’impresa recu-
pererà quella competitività che ha per-
duto con l’avvio della moneta unica. I
sindacati invece non vogliono affatto
che l’Iva aumenti, e tra le tasse da lima-
re indicano prioritariamente l’Irpef pa-
gata da dipendenti e pensionati. Nes-
sun veto sull’Irap, soprattutto per la
parte che pesa sul lavoro. Ma natural-
mente per i rappresentanti dei lavorato-
ri al primo posto si collocano le risorse
per gli ammortizzatori sociali, che con-
siderano ancora insufficienti. In ogni
caso per le parti sociali sull’ultimo de-
creto del governo gravano ancora pe-
santi ombre. Oggi alla festa Democrati-
ca di Genova si attende la reazione di
Giorgio Squinzi, che non ha ancora rila-
sciato un commento ufficiale.

SLOTMACHINE ECONDONO
Il leader di Confindustria spera di fare
fronte comune con i sindacati, almeno
per una parte delle sue richieste. Nel
grande gioco del fisco che parte oggi
per protrarsi fino a fine anno, ciascuno
giocherà le sue carte: la legge di Stabili-
tà, come ogni Finanziaria che si rispet-
ti, si preannuncia come un grande cam-
po di battaglia. A dicembre si conosce-

ranno i vincitori e i vinti, e si conteran-
no le perdite dell’una e dell’altra parte.
Per ora gli imprenditori lamentano an-
cora l’indeducibilità dei beni strumen-
tali (che verrebbe promessa per l’anno
prossimo), cosa che scontenta soprat-
tutto gli albergatori, anche se i costrut-
tori possono cantare vittoria per l’esen-
zione degli alloggi invenduti. Un altro
risultato è quello dello sblocco dei debi-
ti della Pa, che Confindustria reclama
da anni. L’anticipo a quest’anno di ulte-
riori 10 miliardi porta a 30 miliardi le
risorse liberate in questo semestre: una
manovra espansiva di grandi dimensio-
ni. Quelli che finora hanno ottenuto tut-
to sono gli agricoltori: sicuramente pe-
rò avranno in caldo nuove richieste per
la legge di Stabilità.

Sull’aumento dell’Iva Confindustria
ha dalla sua le raccomandazioni arriva-
te da Bruxelles, che chiede di trasferire
il peso fiscale dalle persone e le attività

produttive alle cose, e anche ai proprie-
tari con una patrimoniale. Ma sull’im-
posta sui consumi partirà la contraerea
dei commercianti, forti della perduran-
te crisi di vendite. E non solo. Sull’au-
mento Iva pesano anche i risultati delle
entrate dell’ultimo anno. L’aumento
delle aliquote decretato da Mario Mon-
ti non ha portato maggior gettito: anzi,
il contrario. Nei primi sei mesi di
quest’anno il gettito Iva è calato del
5,7%. Due miliardi e 800 milioni in me-
no rispetto all’anno prima, nonostante
un punto in più di aliquota (dal 20 al
21%). C’è stato un calo vistoso degli
scambi interni - dice il comunicato
dell’Agenzia delle Entrate - e un vero e
proprio crollo delle importazioni
(-22,3%). Un messaggio che andrebbe
inviato a Viale dell’Astronomia, viste le
cifre reali. Insomma, c’è la crisi di mez-
zo, che gioca strani scherzi a chi vuole
continuare ad utilizzare la leva fiscale
per riempire le casse pubbliche. Nella
contrazione del gettito Iva ha giocato
un peso determinante anche l’evasio-
ne, evidentemente aumentata con l’au-
mentare dell’aliquota. Sta di fatto che
le entrate da Iva sono progressivamen-
te diminuite, e solo nel mese di giugno
il trend in discesa si è interrotto, per la

prima volta dal dicembre del 2012.
Nel computo dei vincitori andranno

purtroppo iscritti i titolari dei conces-
sionari di slot machine, che otterranno
un maxi sconto grazie alla sanatoria an-
nunciata dal governo. Il decreto preve-
de infatti di chiudere un lungo conten-
zioso con il versamento di appena il
25% del dovuto. In sostanza uno sconto
di quasi due miliardi per i gestori del
gioco d’azzardo. La notizia ha provoca-
to lo sdegno del mondo del non profit e
del sindacato. Don Armando Zappoli-
ni, portavoce della campagna «mettia-
moci in gioco» (promossa da Acli, Adu-
sbef, Anci, Arci, Cgil, Cisl, Federconsu-
matori e altri) ha espresso ieri «profon-
da preoccupazione in merito a questa
scellerata scelta». Zappolini ricorda
che la Corte dei Conti aveva quantifica-
to in 136mila (sulle 207mila presenti
nel 2007 in Italia, a fronte delle attuali
400mila) le slot che non avevano tra-
smesso i dati ai Monopoli di Stato. Ini-
zialmente la sanzione fu stimata in 98
miliardi di euro, poi ridotta a circa 2 mi-
liardi. Con un patteggiamento comples-
so gli operatori riuscirono a scendere a
800 e oggi a 600. E pare che questo no
basti ancora. Un condono difficile da in-
goiare in tempi di crisi.

ILPERSONAGGIO

Si trattadellagiovane
AntonellaMansi,
vicepresidente
diConfindustria,manager
delsettorechimicoalla
guidadiBancaDelVecchio

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Nell’ingessata classe dirigente
italiana, di solito, ci si rivolge
alle donne in due ipotesi: quan-

do la competizione tra uomini rende
difficile trovare una soluzione condivi-
sa, o quando c’è bisogno di dare una
svolta verso il cambiamento. Nel caso
dell’imminente nomina del nuovo pre-
sidente della Fondazione del Monte
dei Paschi ricorrono entrambe le con-
dizioni. Per questo la scelta della depu-
tazione generale dell’ente quasi certa-
mente cadrà sulla giovane Antonella
Mansi, vicepresidente di Confindu-
stria, amministratrice dell’azienda chi-
mica di famiglia, la Nuova Solmine
spa, primo produttore nazionale di aci-
do solforico, nonché presidente della
Banca Federico Del Vecchio.

Oggi l’organo elettivo della Fonda-
zione si riunirà per tirare le fila del dia-
logo difficoltoso che, per buona parte
dell’estate, ha visto contrapporsi le di-
verse anime del Pd nel Comune e nella
Provincia di Siena senza giungere ad
un compromesso. Così sono sfumate
le candidature dell’ex garante della
privacy Francesco Maria Pizzetti e
quella dell’economista bolognese Ren-
zo Costi. «Il nuovo presidente dovrà

svolgere un autorevole ruolo di pungo-
lo della banca Mps. Se dovesse solo
vendere titoli sul mercato, allora l’in-
carico potrebbe essere dato anche ad
un salumiere» affermò qualche giorno
fa il sindaco di Siena, Bruno Valentini,
per giustificare il ritardo nella nomi-
na.

Poi, venerdì scorso, l’incontro tra il
primo cittadino senese e l’imprenditri-
ce grossetana ha ufficializzato il nuo-
vo corso che prenderà la Fondazione -
in pratica una dichiarazione di piena
autonomia - scegliendo la manager co-
me propria guida, probabilmente in ti-
cket con il commercialista di Poggi-
bonsi Francesco Bonelli, renziano, già
membro di collegi sindacali nel grup-
po Mps. A dissipare gli ultimi dubbi,
casomai ce ne fosse stato bisogno, è
arrivata anche la notizia che Antonel-
la Mansi ha recentemente trasferito la
propria residenza nel comune di Chiu-
si, in provincia di Siena. Ennesima con-
ferma della sua candidatura alla guida
della Fondazione Montepaschi, il cui
statuto richiede al presidente di resi-
dente in uno dei 36 comuni della pro-
vincia senesi, così come a due compo-
nenti su quattro della deputazione am-

ministratrice la cui composizione sarà
decisa sempre oggi.

Il curriculum di Antonella Mansi,
soprattutto se letto alla luce della sua
giovane età (la donna ha 38 anni, non
è sposata e non ha figli) parla per sé.
Dallo scorso maggio si è affacciata sul-
la scena nazionale entrando nella nuo-
va giunta di Confindustria guidata da
Giorgio Squinzi, con una delega pesan-
te, quella all’organizzazione. Cruciale
soprattutto in vista della riorganizza-
zione interna dell’associazione di Via-
le dell’Astronomia. Ma si tratta solo
degli sviluppi più recenti di una carrie-
ra di lunga data: nel 2005 è entrata
nel comitato di presidenza dei giovani
industriali toscani, e meno di tre anni
dopo è stata eletta presidente dell’as-
sociazione regionale senior. Una cari-
ca che le ha permesso di guadagnarsi
in tutto il sistema confindustriale la fa-
ma di manager dall’innato talento per
la comunicazione e le relazioni ester-
ne.

Ma la politica non l’ha mai distolta
del tutto dall’attività imprenditoriale.
La Nuova Solmine (oltre 100 milioni
di euro di fatturato e 220 dipendenti)
è l’azienda chimica di Grosseto acqui-

stata dal padre Luigi negli anni Novan-
ta, quando l’Eni decise di metterla in
vendita, ed oggi vanta una posizione
da leader italiano nella produzione di
acido solforico. Antonella Mansi la am-
ministra nel ruolo di direttore com-
merciale dal 2001, da quando ha deci-
so di lasciare il settore turistico e cedu-
to ai soci l’agenzia viaggi fondata in
precedenza a Firenze, per tornare
all’attività di famiglia (la volontà di se-
guire le orme del padre, vicepresiden-
te alle relazioni industriali di Federchi-
mica, si può del resto rintracciare an-
che nel suo percorso politico).

Dal 2012, inoltre, la manager è sta-
ta nominata presidente della Banca
Del Vecchio, storica cassaforte dei pa-
trimoni della borghesia fiorentina del
gruppo Banca Etruria. Non può dirsi
digiuna nemmeno di esperienza nel
settore bancario. E vanta anche, cilie-
gina sulla torta, l’onorificenza di Cava-
liere al merito della Repubblica italia-
na conferitale dal presidente Giorgio
Napolitano. Ora la sfida della presiden-
za della Fondazione Mps, che a lei si
affiderà per chiudere definitivamente
con il passato, rappresentato dalla sta-
gione di Mussari, Vigna e Baldassarri.

Un giocatore
alle slot machine FOTO AP

ECONOMIA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Iva, Irap, Irpef: le parti sociali
alla campagna d’autunno

La Fondazione Mps sceglie una donna per presidente
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Visco:«Tagli recessivi
macosì si sonoevitati
scenaripeggiori»
I tagli e i sacrifici che,manovra dopo
manovra, sono stati imposti agli italiani
hannoavuto uneffetto recessivo, ma
questoper ilgovernatoredella Banca
d’Italia Ignazio Viscoè stato ilmale
minore.«La recessione hareso difficile
l'azionedi bilancio, cheha
inevitabilmenteavuto riflessinegativi
sull'attivitàeconomica nel breve
periodo»,hadetto Visco intervnenedo
ieiraun Seminario sul federalismo in
Europae nelmondo.«Tuttavia -ha
aggiunto- la prudenzanellagestione
deicontipubblicihacontribuito a
evitarescenaripeggiori, acontenere
primae aridurrepoi idifferenziali di
interesse tra i titoli sovrani dell'area,a
scongiurarenuove crisi di liquidità».
«Èstato anchedifficile -haaggiunto
Visco-attuare le riforme strutturali
che, secontribuisconoaricostruire il
potenzialedi crescita diun'economia,
possonoaverecosti dibreveperiodo,
inparticolare in terminidi
occupazione».

● A Confindustria non piace il decreto Imu.
Anche Cgil, Cisl e Uil sono critiche ● Imprese e
sindacati si dividono sull’Iva ● Oggi Squinzi spiega
le richieste degli industriali per la legge di Stabilità
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